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L’ISTITUZIONE

PADRE GEMELLI TRASSE DAL CARD. NEWMAN L’IDEA 
DI “UNIVERSITÀ CATTOLICA” 

Con una solenne celebrazione presieduta da Benedetto XVI in Gran Bretagna, lo scorso 
settembre è stato innalzato alla gloria degli altari il Beato John Henry Newman. Un simile evento 
merita senz’altro di essere ricordato in questo NOTIZIARIO: la nostra Università, già nel 2009, ha 
dedicato all’allora Venerabile cardinale inglese un importante convegno internazionale, in cui è 
stato richiamato lo speciale legame che da molto tempo unisce l’Ateneo del Sacro Cuore – 
soprattutto per il tramite del suo fondatore, Padre Agostino Gemelli – all’insegnamento del teologo, 
filosofo ed educatore anglicano convertito al cattolicesimo. Da lui il nostro primo Rettore ha più 
volte tratto suggestioni e indicazioni per i suoi scritti e i suoi discorsi inaugurali, a partire dalle 
acute riflessioni newmaniane sul senso e l’idea di ‘università’, e propriamente di ‘università 
cattolica’. 

Pertanto, nel vedere universalmente riconosciuta la grandezza dell’esempio e del pensiero di 
John Henry Newman, non possiamo che accogliere con sincera gioia le parole del Santo Padre a 
proposito delle sue «intuizioni sulla relazione fra fede e ragione, sullo spazio vitale della religione 
rivelata nella società civilizzata, e sulla necessità di un approccio all’educazione ampiamente 
fondato e a lungo raggio»: tali intuizioni, infatti, «continuano ancor oggi a ispirare e a illuminare 
molti in tutto il mondo». 

La nostra Università, che si avvia a festeggiare il novantesimo dalla nascita, intende 
condividere e trasmettere una tradizione di insegnamento e ricerca seria e feconda, in grado di 
plasmare l’ethos delle future generazioni, proprio in quel costante dialogo «fra fede e ragione» che 
ci deve guidare e orientare. Lo sforzo educativo, come sappiamo, è incessante; né risulta facile – 
specialmente in questi nostri giorni – per chi vi si impegni con coscienza e responsabilità. È tuttavia 
un compito imprescindibile ed entusiasmante, a cui ciascuno di noi è chiamato in prima persona.  

La nostra comunità deve perciò lavorare con fiducia e spirito d’unità, affinché l’Università 
si confermi essere – nelle parole del Beato Newman che ho altrove già avuto modo di ricordare – 
«luogo che conquista l’ammirazione del giovane con la sua fama, suscita l’affetto degli adulti con la 
sua bellezza, e fissa la fedeltà dei vecchi con le sue associazioni»: una «Alma Mater della 
generazione nascente». 

 Lorenzo Ornaghi 
Rettore dell’Università Cattolica 
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LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 

IN MEMORIAM 

Abbiamo appreso con dolore che in data 10 giugno scorso è deceduto il collega GIUSEPPE 
PIGUZZI  che, terminato il servizio in Università Cattolica, era ritornato a Villa Minozzo (Reggio 
Emilia) dove abitava in via Case Bagatti 3. Giuseppe Piguzzi aveva prestato servizio come fattorino 
e in Biblioteca. I colleghi lo ricordano con affetto e nelle proprie preghiere. 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 

Il 23 giugno scorso, da Portici (Napoli), ITALIA COZZOLINO ci ha scritto: Mi sono giunti 
molto graditi gli auguri per il mio 75° compleanno. Nel ringraziarvi porgo cordiali saluti estensibili 
a tutti i componenti la meritevole Associazione.

Da Varese, il 24 giugno scorso RICCARDO VIGANO’ ha scritto: Caro Colombini, 
ringrazio te e tutto il Consiglio dell’Associazione per gli auguri ricevuti, che mi hanno fatto molto 
piacere, anche per avermi ricordato tanti anni trascorsi in Cattolica con voi tutti. Il non trovarci 
nelle occasioni più importanti è per vari e tristi motivi che ora non sto a raccontarvi, ma appena 
potrò verrò a trovarvi. I miei più cordiali saluti a tutti voi. Il collega RICCARDO ha aggiunto il 
seguente simpatico post scriptum: Ciao Colombini, sei sempre un caro amico e ex marinaio. Ci 
piace qui ricordare che RICCARDO VIGANO’, che è della leva 1940, ha fatto il servizio militare 
da sommergibilista.  

Da Agazzano (PC) l’11 luglio scorso GIUSEPPINA GHEZZI ha scritto: Commossa per il 
vostro ricordo, ringrazio degli auguri per il mio 75° compleanno. Il vostro pensiero ha risvegliato in 
me gli anni passati in Università Cattolica di cui serbo un caro ricordo. Saluti con affetto. 

Il 20 luglio scorso, da Novate Milanese, ERNESTO POGLIANI, l’indimenticato, ci ha 
scritto: Grazie, grazie, grazie per la vostra vicinanza al mio dolore e dei miei famigliari. Un 
abbraccio alla Direzione della Associazione “PANIGHI”, a te, caro Colombini, ed a tutti i colleghi 
pensionati.

Immancabile, e fedele, EDDA BARBIERI il 27 luglio scorso ci ha scritto: Tornando dalle 
vacanze domenica 18 luglio - togliendo dalla cassetta postale il vostro biglietto – con immenso 
piacere ho letto i vostri auguri in occasione del mio 81° compleanno: Ringrazio veramente di cuore 
il rappresentante e tutto il Consiglio Direttivo per il ricordo che, attraverso l’Associazione, noi 
pensionati riceviamo dopo tanti anni di servizio in Università. Ho amato il mio lavoro e l’ho servito 
con grande passione. Grazie ancora di questo ricordo che unisco ai precedenti che conservo con 
amore! La Gran Madre Maria S. S. - raffigurata in questo biglietto (1)- ci tenga tutti presenti nel 
Suo Cuore. 
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Da Porlezza (CO), il 4  settembre TINA ORTELLI ci ha scritto: Carissimi, a ciascuno il mio 
grazie commosso per il costante ricordo. Il mio pensiero questa volta si è ispirato alla Madonna del 
nostro Santuario (1), che da buona mamma sovente accoglie le preghiere a Lei rivolte e le trasforma 
in doni. Vi aspetto!! Vi informo intanto che ho desiderato far celebrare una S. Messa fissata per l’8 
settembre alle ore 20; il celebrante sarà il cardinal Coppa. Sarò presente per ricordare ciascuno di 
voi. Il mio caro e riconoscente abbraccio.

Da Milano, il 13 settembre scorso, il dottor SILVIO RAITERI ha inviato il seguente conciso 
messaggio: Ringrazio l’onorevole Consiglio Direttivo per i graditi auguri. Cordialmente .  

(1) A pagina 19 pubblichiamo le due immagini inviateci da Edda Barbieri e Tina Ortelli. 

LE RUBRICHE

PROSA, POESIA ED ALTRO

“UN AEREO PER PADRE GEMELLI” 

Ancora una volta il dottor Libero Ranelli, direttore della Sede di Piacenza dell’U.C.S.C., ci 
sorprende riproponendoci momenti che appartengono e segnano la profonda fedeltà all’Istituzione 
in cui ha prestato servizio e alla sua storia.  

La sua sensibilità nel proporci momenti legati all’Università Cattolica, questa volta mette in 
evidenza un aspetto particolare: il ricordo attivo dell’esperienza di pilota e pioniere degli studi di 
psicofisiologia dell’uomo in volo di Agostino Gemelli, poliedrica personalità di medico, frate 
minore francescano, studioso di teologia, filosofia e psicologia, scienziato, professore, fondatore e 
primo Rettore della Università Cattolica di Milano, dedicata al Sacro Cuore di Gesù. 

L’Autore ama definire “fascicoletto” Un aereo per Padre Gemelli, Triuggio (MB): Gi&Gi, 
giugno 2010, edito in proprio, come ulteriore prova che è un fatto di “amore” e di convinzione 
profonda. 

Infatti mi sembra di leggere, nel rapido svolgersi della narrazione, l’animo di chi unisce 
all’ammirazione per padre Gemelli, l’orgoglio dell’appartenenza alla gloriosa arma azzurra, 
l’Aeronautica Militare Italiana, della quale il nostro collega Libero Ranelli è capitano della riserva. 

Un sentimento di ammirazione viene spontaneo e non sappiamo se ammirare di più l’idea o 
la tenacia nel realizzare la collocazione di un aereo nel “campus” piacentino dell’Università 
Cattolica. 

Come amanti di tutto ciò che concerne aviazione e aviatori, non possiamo esimerci dal 
fornire alcuni cenni su questo velivolo-monumento: il Lockheed F–104 Starfighter è nato come
caccia intercettore, uno dei più impiegati, dal 1958, a servizio di ben 14 nazioni del mondo. È stato 
un aereo monomotore supersonico, letteralmente costruito attorno al suo motore, con due corte ali 
trapezoidali, alle quali si potevano agganciare due missili aria-aria Sidewinder, l’impennaggio di 
coda a forma di T, un musetto che ospitava un sofisticato radar e il rivoluzionario cannone 
“Vulcan” da 20 mm a canne rotanti. In Italia è rimasto in servizio dal 1963 al 2004 con la versione 
F-104S. Ancor oggi, 2 F-104/ASA-M e 2 TF-104-G sono in carico al Reparto Sperimentale Volo 1

dell’Aeronautica Militare Italiana, per compiti di tests e valutazioni (nell’atrio del Centro 

1 Sulla deriva dell’F104 in oggetto figura infatti lo stemma del Reparto Sperimentale di Volo di Pratica di 
Mare.
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Sperimentale Volo, di Pratica di Mare, si vede anche la statua di Padre Gemelli in saio francescano 
e con caschetto da pilota, a ricordo della sua direzione di uno dei Centri Studi e Ricerche di 
Medicina Aeronautica). Una nota poco allegra sono i nomignoli che, a questa specie di “missile 
pilotato”, valsero alcuni incidenti occorsi anche in Italia: “bara volante” e “widowmaker” (= 
“fabbrica vedove”). Oggi è diventato un simbolo in vari luoghi: lo troviamo al Museo storico 
dell’Aeronautica Militare di Vigna di Valle presso Bracciano, al Museo dell’aeronautica Gianni 
Caproni a Trento (mod. F-104G), a Lignano Sabbiadoro (UD), ecc. 

Ma, torniamo a Piacenza e alla storia di come il caccia intercettore F104 Starfighter sia 
“atterrato” in forma inconsueta, nel campus piacentino dell’ateneo del Sacro Cuore: storia davvero 
singolare e che merita d’essere conosciuta. Le vie del Signore sono infinite e ci piace pensare che 
l’allegro e scanzonato dott. Ranelli sia stato una via diretta alla realizzazione di qualcosa che può 
sembrare, se non impossibile, almeno molto difficoltoso. 

Tutto si delinea dal 7 giugno 2006 quando il generale di Squadra Aerea Mainini tiene,
presso la sede piacentina della Cattolica..., un’applaudita relazione sui futuri scenari 
dell’Aeronautica Militare. La capacità dialettica del Direttore di Sede piacentino facilitò uno 
scambio di battute... sui trascorsi aerei di Padre Gemelli. Vennero rievocate le immagini di Gemelli 
in tuta da pilota, ma con i sandali francescani sotto la tuta, le foto con l’asso dell’aviazione Arturo 
Ferrarin, suo istruttore di volo; le scappatelle che il Rettore, faceva all’aeroporto di Bresso per 
prendere il brevetto prima (luglio 1939) e per qualche voletto solitario, poi.  

E, Ranelli, come per caso: Certo, per ricordare il Rettore aviatore sarebbe bello poter 
collocare in una di queste aiuole un aeroplano. La risposta immediata del generale: Fate celermente 
domanda e farò in modo che possiate avere un F104, ma fate presto perché è uno degli ultimi che 
abbiamo a disposizione. 

Il 26 giugno 2006, parte la richiesta ufficiale del Rettore prof. Ornaghi all’Aeronautica 
Militare. 

Inizia un “iter” burocratico che metterà a dura prova i nervi  e le speranze dell’iniziatore: il 
parere favorevole dello Stato Maggiore dell’Aeronautica (dicembre 2006); i solleciti a non finire 
per conoscere gli adempimenti necessari all’acquisizione in comodato del velivolo (28 gennaio 
2008); la proposta al Comitato Direttivo dell’Università Cattolica (24 settembre 2008) per collocare 
il velivolo in occasione della Giornata Universitaria 2009 coincidente con il 50° anniversario della 
morte di Padre Gemelli; la costruzione di una base in cemento armato davanti all’edificio di 
Scienze della Formazione, con relative autorizzazioni comunali (12 giugno 2009); a seguito di 
alcune perplessità, il Preside prof. Gianfranco Piva, il 29 giugno 2009 convoca i docenti di Piacenza 
e il Direttore di Sede deve illustrare le motivazioni della decisione del Comitato Direttivo e 
precisare le ragioni per cui si era scelto proprio quell’aereo (stante l’impossibilità di ricuperare il 
biplano Caproni Ca 100 su cui volava Padre Gemelli e che abbiamo visto nel filmato Sulle ali del 
Rettore aviatore in occasione della consegna delle medaglie ai neo-pensionati). Ma non finisce qui.  

La narrazione, con il ritmo incalzante di un racconto breve, ci fa vivere l’angosciante 
alternanza di rallentamenti inspiegabili e contrattempi contingenti: dall’aeroporto di Grazzanise 
(Caserta), al continuamente dilazionato trasporto a Cervia (Ravenna); le continue difficoltà anche di 
ordine giudiziario, oltreché di adempimenti e di oneri sempre nuovi, ci fanno arrivare al 16 ottobre 
2009.  

Nel tormentone si dibatte il nostro Libero e solo la sua tenacia e il suo credere nell’impresa 
lo spingono a trovare nuove vie e nuovi “santi” intercessori.  

E date continue scandiscono un nuovo “iter”: 18 dicembre 2009, 5 gennaio 2010, 15 
febbraio 2010. Finalmente il 26 febbraio 2010 l’aereo arriva a Cervia, la sede del 5° Stormo, e viene 
celermente assemblato. Il sogno del dott. Ranelli si avvera lunedì 19 aprile quando l’aviogetto fece 
il suo ingresso nel ‘campus’ dal cancello di via dell’Anselma... il 21 fu stabilmente collocato... sul 
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basamento che da tempo lo attendeva. Proteso in un’elegante virata verso il cielo l’F104 ci 
racconta, dalla sua cabina di pilotaggio, di Padre Agostino Gemelli ‘Rettore aviatore’.  

All’amico e collega dott. Libero Ranelli, con il “grazie” per averci donato questo sentito 
racconto, diciamo: Non ti rammaricare: anche se inaugurerai il monumento da “emerito direttore di 
sede”, resta per sempre tuo l’aereo che “stacca l’ombra da terra” e pare alzarsi in volo.  

 Giuseppe Garbellini 

Di seguito la copertina del fascicolo del dott. Ranelli e la fotografia dell’aereo nel campus della 
sede di Piacenza 

LAICATO CATTOLICO SMARRITO 

In poche occasioni si ha l’impressione di un rilancio del laicato cattolico dentro la Chiesa. 
Le cause possono essere molteplici. Laici, formati da cristiani, rischiano l’apatia d’appartenenza 
come popolo di Dio nel mondo. Ciò è dovuto ad una caduta formativa che comporta 
inevitabilmente assimilazione e una rielaborazione culturale dei contenuti della fede nelle realtà 
temporali.  

Ma la prima base di tale processo è la costruzione umana del laico. Se non si educa ad essere 
uomini, il laico perde la sua vocazione cristiana che consiste sempre nella fusione di tre dimensioni: 
corpo, anima e vita divina.  
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Oggi, sul piano dell’esistenza culturale, si è affermato un miscuglio di tendenze 
antropologiche che sinteticamente hanno pervaso la comunità umana di tante risposte diversificate 
tra loro a scapito dell’unità della conoscenza. Il materialismo, lo psicologismo, l’esistenzialismo, il 
simbolismo, lo strutturalismo, l’intelligenza artificiale .... sono tutte elaborazioni di una visione 
dell’uomo dentro il mondo che lo circonda. Esse hanno messo in rilievo due tendenze: la 
liberazione della persona dall’angoscia esistenziale e la ricerca del significato della vita. In 
definitiva la modernità occidentale ha cercato e cerca la realizzazione sulla terra della felicità intesa 
come desiderio vitale per una condizione sociale, civile e morale di benessere esclusivamente 
materiale. 

Ma questo desiderio perpetuo di felicità sta facendo riscoprire il valore di senso 
dell’esistenza, vale a dire, sta procurando l’interrogativo fondamentale all’uomo di oggi che è 
quello di conoscere la verità.  

Quale verità? Nasce da questa domanda il buio, l’oscurità di molti laici cristiani che sono 
nel mondo come soggetti, uniformati ai piaceri della secolarizzazione. Questi inevitabilmente li 
guida ad una disumanizzazione e di conseguenza all’abbandono e all’oblio della vita divina. Lo 
smarrimento del laicato cattolico parte quindi da una perdita di significato della propria integrale 
identità di uomini veri e di veri testimoni di Cristo. 

Se il laico da cattolico accetta l’abbandono dell’onestà, della purezza, del servizio al bene 
comune, diventa dentro il mondo e dentro il popolo di Dio (Chiesa) non un fedele, ma una persona 
pervasa dalla falsità e dall’inganno. Certamente, non sarà un soggetto che mette in evidenza la 
verità che è Cristo ma, al contrario, la tradirà manifestando un’altra verità che diviene per i figli 
delle tenebre quella di Satana.  

C’è urgenza quindi di un sano laicato cattolico che sappia governare, testimoniando il 
servizio della Verità evangelica dentro le realtà temporali per le quali sono chiamati per umanizzare 
il mondo con la costante conversione del cuore. Oggi, più che mai, i laici che da cristiani siano 
consapevoli della loro vocazione alla santità, non possono disunirsi tra loro accusandosi a vicenda 
(anziché ammonendosi) per il potere temporale nel mondo e nella Chiesa, sapendo che ciò non è 
mai stata la Verità di Cristo che consiste nell’ineffabile sofferenza dell’eterno amore di Dio che 
vuole l’uomo redento dal peccato.  

Laico cristiano, sai tu cos’è il peccato contro Dio?

 Giuseppe Strazzi 

AD ALDA MERINI 

Ora che hai chiuso gli occhi e non vedi più il male del mondo, mi lasci solo, Alda, ad immolarmi 
per l’umana redenzione. 
Ho tanti ricordi, vissuti con te dentro la culla della poesia che ci ha fatto insieme viandanti a volte, a 
raccontare le favole del cuore. 
Come quella sera del 21 settembre 2008 al Teatro delle Vigne a Lodi, dove tu e io alla folta platea 
abbiamo cantato l’essenza della poesia. E tu hai detto: «I poeti hanno un compito preciso, 
dimenticarsi di tutto, perché la solitudine a volte è una parola santa. Ascoltate il vostro cuore e fate 
del bene regalando il superfluo». 
Oggi più che mai l’umanità ha bisogno di avere poeti come te, Alda. 
Ti ringrazio e desidero farti ricordare con una poesia inedita, che il 19 dicembre 2005 hai a me
dedicato e che io voglio donare a tutti: 
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A GIUSEPPE STRAZZI 

Uomo, non voltarti mai indietro 

Se non vuoi scoprire che un giorno 

Hai percorso solo un metro di altezza. 

Hai le mani piene di carità maldestra 

E tanti aspettano che tu li guardi 

E dimentichi spesso di voltarti 

A guardare coloro che aspettano 

Una tua parola. 

Ogni uomo come un dio in terra 

Ha bisogno la mano salvifica del male 

Perché abbandoni i suoi ricordi. 

                   Alda Merini 

Grazie Alda, e sono sicuro che resterai sempre nelle nostre passioni con lo sguardo della tua ironica 
tenerezza che ha cercato l’amore dentro la malattia della vita. 

 Giuseppe Strazzi 

Nell’anno delle celebrazioni del 150° dell’unità d’Italia 

SCOPERTA LA PICCOLA VEDETTA LOMBARDA 

Nell’ambito delle varie attività culturali di una Biblioteca comunale, che ho l’onore di 
presiedere, sono frequenti gli incontri con l’autore per la presentazione di libri di interesse e di 
arricchimento per la comunità locale. 

L’ultimo, in ordine di tempo, è stato quello di D. Salerno e F. Bernini che hanno pubblicato 
il libro: “Io sono la piccola vedetta lombarda” (Falco Editore), che grande interesse ha suscitato tra 
la cittadinanza anche perché tratta di un avvenimento accaduto a poca distanza da Lungavilla, in 
Provincia di Pavia, dove attualmente risiedo. 

Per quanto concerne il libro – oggetto della presentazione – possiamo dire che la prima parte 
è intesa alla rievocazione storica della seconda guerra d’indipendenza dell’Italia del 1859, che non 
si era ancora conclusa perché la battaglia di Montebello, a quattro chilometri da Lungavilla, fu 
soltanto la prima di una lunga serie. Infatti nelle settimane successive arrivarono gli ancora più 
cruenti combattimenti di Palestro, Turbigo, Magenta, Solferino e San Martino sino all’armistizio 
firmato a Villafranca nei pressi di Verona il 12 luglio 1859, e successivamente convertito nella Pace 
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di Zurigo, siglata l’11 novembre 1859, che metteva fine alle ostilità con la vittoria degli alleati 
Franco-Piemontesi e la sconfitta degli Austriaci. 

Per quanto riguarda invece la “Piccola vedetta lombarda”, la narrazione ci porta in Oltrepò, 
precisamente alle prime ore del mattino del 20 maggio 1859, su di un albero ad alto fusto cresciuto 
nella frazione di Campoferro, teatro di tutta la vicenda, posto nella periferia est di Voghera – a poca 
distanza da Lungavilla, dove solitamente ragazzi del luogo accompagnavano queste pattuglie (che 
puntavano verso lo schieramento avversario) i quali nell’entusiasmo di collaborare con i 
combattenti Franco-Piemontesi, indicavano loro la strada e, perfetti conoscitori della zona, salivano 
sugli alberi più alti, per dare le informazioni necessarie sugli spostamenti del nemico. 

Da qui, la fonte diretta che ispirò il De Amicis, quando nel luglio 1865 dimorò ospite del 
nobiluomo Peppino Negri, vecchio amico di famiglia, che l’aveva invitato a trascorrere una breve 
vacanza nella sua residenza, in località Campoferro a un centinaio di metri dal famoso frassino. In 
quegli incontri il Negri parlò all’illustre ospite del terribile episodio che era avvenuto pochi anni 
prima. 

Affacciandosi alla finestra indicò all’ospite l’albero e gli raccontò tutta la storia che poi, nel 
1886, De Amicis avrebbe fatta sua inserendola nei “racconti” del libro “Cuore”. 

Quindi sino ad ora, ci trovavamo di fronte al fatto che si sapeva il luogo dell’uccisione, si 
conoscevano gli assassini – cioè i soldati austriaci, ma non si sapeva nulla del fanciullo morto. 

In pratica è stato proprio questo il lavoro di ricerca condotto con molta acribia dagli autori 
del libro. Verificato se alcuni elementi del racconto corrispondessero esattamente alla realtà, quali 
l’albero, la casetta rustica e in lontananza si distingue il Cimitero, vicino al quale il ragazzo vide 
qualche cosa che luccica, sono passati alla ricerca del nome della vittima.  

Sono stati controllati numerosi archivi parrocchiali dove un tempo si registravano gli atti di 
morte, nonché tutti i giornali dell’epoca, dove i cronisti lombardi e stranieri si sbizzarrivano con i 
resoconti delle battaglie tra Piemontesi e Austriaci: nemmeno un trafiletto che parlasse del piccolo 
caduto per la Patria. 

I due ricercatori, avvalorata l’ipotesi che il ragazzo non fosse morto all’istante, hanno 
pensato per i mesi successivi a giugno 1859 di controllare nuovamente i registri parrocchiali, dove 
nella Parrocchia di San Lorenzo a Voghera, in data 5 dicembre in un paio di righe sbiadite dal 
tempo, si legge “Minoli Giovanni di anni 12 deceduto alle ore 23 presso l’Ospedale di Voghera 
orfano contadino” proprio come il personaggio del De Amicis. 

Dopo aver consultato anche i registri anagrafici e i fascicoli sanitari dell’epoca hanno 
scoperto la famiglia Minoli che, stando ai documenti, nel 1859 abitava presso la cascina Scortica 
che sta a pochi metri dal grande albero del racconto del libro “Cuore”, ben segnalato sulla 
superstrada Casteggio-Voghera. Un vecchio casolare in cui Giovanni Minoli era rimasto da solo 
nella cascina perché non aveva voluto seguire gli adulti in fuga dalle truppe austriache. Stando a 
quanto pubblicato, non c’è prova del fatto che Giovanni Minoli fosse orfano o figlio di N.N; ma c’è 
invece la prova, come testimoniano le attuali ricerche storiche, che in un giorno di primavera del 
1859 egli sia uscito per l’ultima volta a scortecciare un piccolo ramo con un coltellino, per farne un 
bastone, e che sia morto in ospedale sette mesi dopo. Morto da eroe in pieno Risorgimento 150 anni 
fa. E con l’esperienza di adesso capisco quanto importanti fossero gli ideali di quel ragazzo, al 
punto di mettere in gioco la sua stessa vita. 

Aveva soltanto dodici anni, ma erano ben saldi, per lui, quei valori che a volte mi pare si 
siano persi.  

 Carlo Grugni 
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LÀ DOVE LA TERRA TREMA 

Siete mai arrivati in un cratere vulcanico? È un’esperienza indimenticabile: entrare in un 
mondo nuovo! Bisogna arrivare a Napoli e andare con la Metropolitana da Piazza Garibaldi fino 
alla stazione di Pozzuoli-Solfatara, nei pressi del vulcano. Calzare scarpe chiuse prive di fori; 
meglio estraniarsi da possibili compagni di viaggio per assicurarsi forti emozioni. Scendere verso il 
centro del cratere senza temere per la propria incolumità, scoprire di trovarsi sul suolo in cui per 
migliaia di anni, dalle viscere della terra, sono emerse tonnellate di lava mista a sabbia e zolfo, 
attorniati da emissioni di colonne di vapori sulfurei. Mentre si procede, un continuo, impercettibile 
movimento di cedimento si lascia intravedere sull’impronta del piede: fenomeno dell’epicentro 
ciclico di innalzamento e di abbassamento dei Campi Flegrei denominato bradisismo. Per effetto di 
continue eruzioni, sono sorte tutt’intorno formazioni di pareti laviche alte anche 300 metri. 
Formando un enorme cratere con il diametro di qualche chilometro.  

Trovarsi soli, in un paesaggio irreale, nella maestosa immensità di madre natura, si può 
meditare sull’inutilità megalomane ed onnipotente di alcuni uomini il cui compito sembra solo 
quello del dominio sugli altri, mentre la stessa natura, reattiva, sembra ridurre l’essere umano ad 
una dimensione più ridotta. Colà la Terra respira: si può sentire da sotto i piedi il suo ansimare 
pensando che dal suo centro è convogliato un camino di enorme dimensione da cui adesso sono 
emessi solo flussi di vapori sulfurei a 160°, zolfo e fanghi, che acquistano colori svariati dal giallo 
intenso al marrone rosato. 

Dalla Bocca Grande prorompe la Grande Fumarola; accanto è stato istituito l’Osservatorio 
Vesuviano” per le ricerche vulcanologiche e trovano posto altri enti scientifici. Qui si possono 
trovare i rari cristalli rossi di solfuro di arsenico detto Realgar. È l’habitat del raro microorganismo 
termofilo “Sulfolobus solfataricus” vivente ad elevate temperature. Un tempo, dalla Cava di pietra 
trachite, si estraevano allume, bianchetto e cristalli di zolfo, oltre che l’utilizzo di acque termali che 
ribollono a 140° ed il fango naturale ritenuto eccellente per cure mediche. Nel cratere c’è una 
Cappella che ricorda il luogo dove è stato martirizzato san Gennaro, miracoloso protettore di 
Napoli. 

Mille anni prima dell’occupazione romana, la Campania era una antica colonia greca: 
ancora oggi i resti archeologici di templi e di mura sono testimonianza in molte parti di essa, e il 
Tempio di Serapide innalzato per ingraziarsi la divinità che doveva proteggere gli abitanti 
scongiurando loro ogni cataclisma eruttivo. È possibile ammirare nel cratere una pianta della 
macchia mediterranea, che vive priva di acqua; con le sue foglie appuntite e lucide per meglio 
riflettere il calore e ridurre la traspirazione. È il mirto, che ha avuto nella storia antica greco-romana 
un importante ruolo religioso e simbolico di morte, ma anche quale elemento augurale di amore e 
felicità. Gli antichi greci chiamarono la pianta “Murtos” in onore di una giovane attica, Mirsine, che 
avendo battuto in gara un atleta, venne da questo uccisa. La dea Athena, impietosita dallo scempio 
del suo corpo, la trasformò in quest’arbusto che divenne il simbolo della vittoria, della gloria e della 
felicità. 

I romani importarono questo mito nella loro cultura, offrendo la corona di mirto agli eroi 
militari e politici. Plinio il Vecchio ne consigliava la masticazione delle foglie con alimenti per 
favorirne la digestione. 

Gustavo Mario Sorrento 
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LETTURE 

LUDOVICO NECCHI 

E’ stato edito dalle Edizioni Messaggero di Padova il nuovo volume del nostro collega dott. 
Agostino Picicco su Ludovico Necchi (pag. 144, € 13,00). Esso va a completare la trilogia delle 
biografie dei fondatori dell’Università Cattolica, Agostino Gemelli e Armida Barelli. Pubblichiamo 
la presentazione al volume scritta dall’autore. 

Ludovico Necchi (Milano 1876 – 1930) è stato un esponente significativo della cultura 
cattolica italiana all’inizio del secolo scorso. Questo volume – arricchito da ampio inserto 
fotografico e da un apparato di scritti di approfondimento e ricerca - ha il compito di divulgarne con 
semplicità la biografia e ribadire i valori da lui incarnati e attuali anche oggi, che emergono dalla 
pienezza della sua esistenza e dalla poliedricità dei suoi tanti ambiti di azione. Il dottor Necchi 
infatti fu dirigente di Azione Cattolica, pioniere della fondazione dell’Università Cattolica, 
premuroso padre di famiglia, medico valentissimo, docente universitario di biologia generale, 
studioso, amministratore locale, servitore della patria come tenente medico in prima linea durante la 
prima guerra mondiale.  

Necchi non utilizzò il suo rilievo nel campo della cultura per aumentare il prestigio 
personale o per fare carriera, ma considerò l’impegno culturale e scientifico come testimonianza di 
amore per lo studio inteso come utilità e arricchimento per tutti. 

Egli brilla altresì per la bontà delle scelte di vita, armonizzate da una sapiente 
organizzazione nei diversi e multiformi impegni professionali, familiari, sociali, amministrativi, 
accademici. Scelte di vita che restano significative nella realtà sociale della Milano di fine 
Ottocento, segnata dal confronto tra socialisti e cattolici, dalla presenza della massoneria, 
dall’acceso dibattito degli stessi cattolici divisi tra intransigenti e conciliatoristi, oltre che dalle lotte 
sociali culminate nella repressione di Bava Beccaris. In questo contesto i modi di Necchi 
caratterizzati da bontà, obbedienza, dedizione, delicatezza saranno da tutti riconosciuti e apprezzati, 
in quanto raffigurano un modello di uomo fedele, competente, rispettoso degli ambiti altrui, 
autorevole, saldo nelle scelte di fede, cercatore del vero, cultore di vita spirituale, in atteggiamento 
di dialogo (e di fermezza) con i “nemici”, esemplare nello studio e nella professione, nell’attività 
amministrativa, avendo come scopo ultimo il bene comune e il primato dell’educare, ben supportato 
da senso del dovere, sensibilità umana, correttezza e dedizione al prossimo, professionalità nel 
lavoro, amore verso Dio e visione provvidenziale della storia e della sua vita.  

Alla base dell’Università Cattolica c’è la provvidenziale presenza di Necchi per la 
conversione del fondatore Agostino Gemelli - ottenuta non con le prediche ma con l’esempio della 
vita - e poi nello svolgimento di tutte le future attività quale consigliere autorevole, saggio e 
discreto di Gemelli stesso. Queste sue doti erano accresciute dalle capacità argomentative, dalla 
pacatezza dell’esposizione, dalla ponderata valutazione dei pro e dei contro in ogni circostanza e 
nell’affidamento al sovrannaturale ottenuto con la preghiera personale.  

Un provvidenziale percorso pedagogico ha condotto Necchi a capo del laicato cattolico 
diocesano e nazionale, stretto collaboratore laico del cardinal Ferrari, come presidente dell’Azione 
Cattolica diocesana per circa dieci anni. 

Nella professione medica ha brillato per la pazienza nell’ascolto e per la partecipazione alle 
sofferenze del malato. Si è dedicato agli studi neurologici per curare i malati di nervi, avendo molte 
premure e delicatezze per loro e spesso … dimenticando di farsi pagare l’onorario. Per questo lo 
definivano “un angelo con la barba e gli occhiali”. 
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Diceva padre Gemelli, evidenziando l’umiltà di Vico: “Quando vi è la battaglia il Necchi è 
ai primi posti, a quelli più pericolosi; quando si tratta di godere i frutti della vittoria, egli è ritirato 
ed altri si fa avanti”. I suoi meriti sono stati tuttavia riconosciuti: nel 1934 gli vengono infatti 
dedicati un collegio dell’Università Cattolica e una strada ad essa adiacente quale grata memoria 
per la sua attività a favore dell’Università e del Comune di Milano come consigliere. Anche 
l’associazione dei laureati dell’Università Cattolica è a lui dedicata. 

Il messaggio della sua vita è che la santità è raggiungibile anche avendo famiglia e 
dedicandosi nel mondo all’attività accademica e a quella socio politica come servizio alla comunità, 
con coerenza di vita, professando unità tra fede e azione.  

Agostino Picicco 

IN CANTINA E IN CUCINA 

LA SIDRA 

Ci sono ricaduto ancora, e me ne sono andato ramingo per la Spagna sulle tracce dei 
pellegrini lungo la strada di San Giacomo. E’ diventato per me una sorta di “mal d’Africa”, quando 
arriva la stagione estiva, prima di andare al mare, devo prendere lo zaino ed il bordone e percorrere 
sentieri di terra e di polvere che mi porteranno a Santiago de Compostela. Ma non voglio tediarvi 
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ancora una volta con queste mie storie ma, strada facendo, cerco di annotare cose interessanti sotto 
il punto di vista enogastronomico, usi alimentari, prodotti, vino e formaggi che mi sono offerti 
durante le soste del Cammino.  

Ero appena arrivato a Aviles, nell’Asturie, il primo giorno, quello che io chiamo di marcia di 
avvicinamento, un percorso aereo sino ad Oviedo, terra natale di Fernando Alonso, qui venerato 
come un eroe dai suoi compaesani, poi dall’aeroporto in bus sino ad Aviles che per quest’anno 
avevo eletto come punto di partenza per il mio cammino. Quest’anno ho percorso il Cammino del 
Nord, quindi la costa atlantica del nord della Spagna sino a una città chiamata Ribadeo; poi verso 
l’interno con rotta sud ovest sino a Santiago anche per essere presente in Cattedrale per l’anno santo 
Compostelano (340 km.). Quindi prima serata spagnola a Aviles, una “ridente” città asturiana poco 
distante dal mare. L’hospitalero mi aveva raccomandato un mesa (bar trattoria) dove avrei potuto 
cenare con il menù del pellegrino in maniera ottima. E infatti, così fu. Ma mentre cenavo solo, 
notavo ed annotavo cose ed atteggiamenti che mi incuriosivano.  

E’ qui che ho conosciuto la sidra, sarebbe il sidro, ma guai a chiamarlo cosi in Asturias, si 
chiama al femminile: la sidra. La cosa che mi ha maggiormente meravigliato non è stato tanto 
questo vino di mele, o la quantità esagerata che ne veniva bevuta, mi incuriosì la maniera di 
versarla. Il cameriere apriva la bottiglia poi la alzava sopra la propria testa tenendola con la mano 
destra mentre con la sinistra teneva un grosso bicchiere, a questo punto faceva cadere il liquido 
centrando il bicchiere là in basso, a scanso di mira sbagliata il tutto veniva svolto con l’ausilio di un 
mastello di legno che raccoglieva il liquido che eventualmente fuoriusciva.  

Ne chiesi un bicchiere d’assaggio ed il rito si ripeté, bottiglia in alto, bicchiere in basso e giù 
sidra. Presi il bicchiere e come sono abituato con il vino, guardai il colore, poi il profumo e quindi 
mi accinsi a bere, ma fui fermato dal proprietario del bar. E qui mi spiegò l’arcano, la sidra va fatta 
cadere d’alto per ossigenarla, ma una volta nel bicchiere va bevuta immediatamente in un sol fiato 
perché la sidra o sta nella bottiglia o sta nello stomaco punto e quindi altro bicchiere e finalmente 
bevuta.  

Posso assicurare che la sidra a me personalmente non è piaciuta, ha un sapore secco, 
acidulo, aspetto lievemente torbido, niente a che vedere con il sidro già bevuto nel resto della 
Spagna molto più dolce. Mi è stato spiegato che questa differenza è dovuta alla qualità delle mele 
utilizzate e dall’esposizione solare; e le mele autoctone asturiane hanno questo gusto più acidulo. 
La gradazione alcolica varia dai 3 agli 8 gradi, quindi una gradazione bassa. Il processo di 
produzione avviene in maniera tradizionale, dopo l’estate le mele sono raccolte: dopo di che si 
schiacciano e ciò che si ottiene viene spremuto ulteriormente con grandi presse e messo a 
fermentare per 5 mesi. Si raccoglie il liquido che ne risulta e si imbottiglia. Ora la conservazione 
avviene in grandi silos refrigerati, una volta erano botti di legno. La sidra viene associata a eventi di 
feste popolari ed anche la coreografia utilizzata nel servire fa parte della tradizione folkloristica del 
paese. La sidra deve cadere dall’alto, battere contro la parete interna del bicchiere e bevuta in un 
solo sorso, ovviamente è una forma di socializzazione in un paese, la Spagna e in questo caso le 
Asturias, dove socializzare è insito nello spirito dei suoi abitanti: al bar non si è mai soli. Così se ne 
beve in maniera esponenziale anche grazie alla bassa gradazione. Dimenticavo: ha un effetto 
altamente diuretico, é come essere sempre a Fiuggi e al quinto bicchiere ci si abitua anche al suo 
particolare gusto, tanto io andavo assolutamente a piedi. Prosit. 

Sempre per bontà vostra. 

GIU.BA. 
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Nella prima foto si vede il cameriere del “mesa” di Aviles (Spagna) nel caratteristico atto di far cadere 
dall’alto nel bicchiere la”sidra”. Nelle altre due foto si vedono due bottiglie di “sidra” e gli arnesi per la 
produzione e il consumo della stessa. 

LE RICETTE DI ALBERTO ALOVISI 

Solerte, esperto e generoso come sempre il collega ALOVISI ci ha fornito anche stavolta in buon 
numero ricette e suggerimenti, che noi trasmettiamo ai colleghi. Cominciamo con la ricetta del 

CAPRIOLO IN SALMI 
Ingredienti per 6 persone: 

2 kg. di  capriolo (spalla, petto o parte alta del carré) 
¾ di marinatura a crudo al vino rosso 
150 gr. di pancetta trinciata in bastoncini, sbollentata e rosolata in padella 
250 gr. di funghi coltivati crudi 
20 cipolline rosolate al burro 
1   dl. di panna 
5   cl. di cognac  
50 gr. di farina bianca 
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Tempo di cottura: 1 ora e 30 minuti 

Trinciare la carne del capriolo in pezzi oblunghi e regolari; farli marinare per 48 ore nella marinata 
a crudo nel vino rosso. Dopo il periodo prescritto scolare i pezzi di carne e attendere che si 
asciughino completamente in una capace casseruola; rosolare a fuoco molto vivace, con abbondante 
burro spumeggiante e caldo. Cospargerli di farina e lasciare che abbiano a dorarsi uniformemente, 
poi fiammeggiarli con il cognac. Bagnarli con la marinata e continuare la cottura, coprendo il tutto, 
eventualmente completando con acqua o brodo perché la carne risulti del tutto immersa nel suo 
fondo. Lasciare sul fuoco a fiamma ridotta per circa 1 ora. Dopo tale periodo scolare la carne e 
passare al frullatore la salsa nel frattempo formatasi. Rimettere la salsa e carne nuovamente nella 
casseruola; aggiungere i bastoncini di pancetta, le cipolline e i funghi, portando a termine la cottura. 
Prima di togliere dal fuoco sgrassare in superficie e legare con la panna, mescolando accuratamente.  
Presentare in un piatto di portata dai bordi alti. 
Servire il capriolo con una buona polenta. 

COME SI FA LA MARINATURA A CRUDO 

OCCORRENTE: 3 carote – 2 cipolle – 3 scalogni alcuni granelli di pepe – 2 chiodi di garofano – 6 
bacche di ginepro schiacciato – un po’ di prezzemolo – un po’ di timo – 1 foglia di alloro – 1,5 dl. 
di aceto – ¾ di vino rosso – 4 cucchiai di olio. 

Mettere la carne in un recipiente adatto. Sotto di essa disporre una metà delle carote, delle cipolle, 
degli scalogni tagliati a fette. Coprire con quanto rimane delle verdure. Salare leggermente; 
aggiungere il pepe pestato, le bacche di ginepro, il timo, il prezzemolo e l’alloro; poi ricoprire con 
l’aceto e il vino rosso. Per ultimo versare anche un po’ di olio affinché la parte superiore della carne 
non diventi scura. Conservare al fresco e di tanto in tanto rivoltare la carne nella marinata. 
Se si tratta di pezzi non grossi e di bestie giovani, basta lasciarli in marinata 24 ore; per pezzi grossi 
occorrono 2 o 3 giorni. 

PISELLI ALLA FIORENTINA 

Ingredienti per 6 persone: 

800 gr. di piselli freschi con la buccia (fuori stagione si possono usare anche quelli surgelati, 
però la quantità è minore, cioè gr. 700)  

80 gr. di olio extra vergine di oliva  
200 gr. di pancetta  
un mazzetto di prezzemolo 
2 spicchi di aglio 
sale quanto basta 

Procedimento: 

E’ un piatto molto semplice. Ho letto su un libro che i francesi ne andavano ghiotti, li 
consideravano un’ autentica gourmandise (golosità); nel Seicento addirittura mangiar piselli, di 
maggio, era un lusso riservato alla nobiltà, infatti all’epoca costavano un vero capitale. In Italia 
cominciarono ad aver fortuna nel secolo XVIII; e la fortuna non li ha più abbandonati. Per questa 
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preparazione ci vogliono pisellini freschi o congelati piccoli piccoli di un bel verde tenero: non è 
difficile trovarli. 
Si sgranano, si lavano per benino e si mettono a cuocere accompagnati da un soffritto con olio, con 
la pancetta tagliata a pezzettini, gli spicchi di aglio tritati fini, il prezzemolo tritato e il sale quanto 
basta. 
Per la cottura è sufficiente circa un’ora di fuoco lento.  
Se vedete che il composto tende ad asciugarsi, aggiungete un po’ di acqua tiepida. Per i piselli 
congelati, prima di iniziare la preparazione lasciarli scongelare in un colino e, una volta scongelati, 
seguire lo stesso procedimento dei piselli freschi. 

BUON APPETITO! 

LA CAROTA 

Vi  racconto la storia, le proprietà e il cammino di un ortaggio: LA CAROTA.  

Le carote sono un ortaggio largamente usato in cucina, anche per preparazioni complementari quali 
salse ecc. 
Grazie al notevole contenuto di zucchero, le carote sono rinfrescanti e nutrienti. Il loro caratteristico 
colore arancione le rende essenziale elemento per varie decorazioni di piatti.  
Le carote novelle si cuociono in abbondante acqua salata, intere oppure trinciate  in quarti.  
Quelle vecchie vengono invece raschiate, poi  trinciate in bastoncini, oppure in  dadetti o anche 
tornite in forma di olive o di palline. In questi casi vengono sempre sbollentate per qualche minuto 
in acqua salata, prima di essere cucinate nei vari modi richiesti dalla ricetta prescelta.  
Gli usi della carota sono molti: cruda e cotta; e si usa anche in diversi dolci. 
Ve ne presento uno: poi sta a voi, cari lettori, di sperimentarvi con la vostra fantasia. 

CAROTE VICHY (CAROTTES VICHY) 

Per 6 persone: Kg. 1,200 di carote, 40 gr. di burro, 60 gr. di zucchero, un mazzetto di prezzemolo 
tritato. Tempo di cottura: 20 minuti circa. 

PROCEDIMENTO: 
Raschiare le carote e affettarle sottilmente. Metterle in una casseruola e coprirle d’acqua 
leggermente salata, unendo anche lo zucchero ed il burro. Lasciare cuocere a fiamma piuttosto 
intensa, senza coprire il recipiente, sino a totale  evaporazione; spolverarvi sopra il prezzemolo e 
servirle.   

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 

In questo numero siamo in grado di pubblicare soltanto le indicazioni di nascite e morti. In seguito 
verranno date anche le altre notizie relative a matrimoni, assunzioni, interruzioni del rapporto di 
lavoro e pensionamenti. 
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NASCITE 
Sede di Milano 
30/06/2009 Giorgio, figlio di Lucia LANZONI 
20/07/2009 Viola, figlia di Federica TERZAGHI 
03/08/2009 Irene Arashi, figlia di Elena CASATI 
19/08/2009 Matteo, figlio di Silvia Francesca BRESSI 
10/09/2009 Giovanni, figlio di Antonella COCCO LASTA 
17/09/2009 Alessandro, figlio di Manuela Maria BASSI 
18/09/2009 Francesco, figlio di Lorenzo MAIMONE 
24/09/2009 Miriam, figlia di Riccardo DERIU 
13/10/2009 Sara, figlia di Clara Giuseppina FERRARI 
19/10/2009 Kristine, figlia di Cinzia GUIOTTO 
24/11/2009 Rachele, figlia di Stefania SENNO 
02/12/2009 Elisa, figlia di Sara AGNOLETTO 
09/12/2009 Andrea, figlio di Gemma AQUINO e Mario BOSCOLO 
11/12/2009 Manuel, figlio di Simona Maria PIROLA 
12/12/2009 Michele, figlio di Paolo GUARNIERI 
15/12/2009 Gaia, figlia di Fabrizio CAPPELLETTI 
17/12/2009 Emanuele, figlio di Carla MAGNANI 
21/12/2009 Elena, figlia di Roberto BRAMBILLA 
28/12/2009 Daniele, figlio di Claudio ZAPPA 
08/02/2010 Tecla, figlia di Cristian MERCANDELLI 
10/02/2010 Giorgia, figlia di Mariagiovanna COZZI 
27/02/2010 Giulia, figlia di Veronica TRIMARCHI 
07/03/2010 Giulio, figlio di Cinzia GRASSI 
17/03/2010 Gemma Maria, figlia di Maria Grazia TURRINI 
11/04/2010 Andrea, figlio di Roberta NASCIMBENE 
26/04/2010 Alessandro, figlio di Oscar BACCILIERI 
27/04/2010 Alberto Maria, figlio di Giampiero INNOCENTE 
24/05/2010 Riccardo, figlio di Annamaria PATRIARCHI 
25/05/2010 Moreno, figlio di Barbara CAPRARA e Ruggero CARRERA 
05/06/2010 Sofia, figlia di Sara FONTANA 
23/07/2010 Filippo, figlio di Luca DUMONTEL 
12/09/2010 Francesca, figlia di Paola BRUSEGANI e Roberto REGGIANI 
20/09/2010 Giacomo, figlio di Vito Daniele ROMITO 
08/10/2010 Daniele, figlio di Andrea MORNATI 

Sede di Brescia 
11/05/2009 Emma, figlia di Luca BALLERINI 
03/06/2009 Alice, figlia di Claudia PICCO 
16/07/2009 Andrea, figlio di Matteo MAGATELLI 
19/09/2009 Thomas, figlio di Sergio ALESSANDRI 
20/01/2010 Michele, figlio di Giuseppe PIOVANI 

Sede di Piacenza
26/07/2010 Alberto, figlio di Gianni SUBACCHI 
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SONO TORNATI A DIO 

Sede di Milano 
GIU.  2009 il papà di Ferdinando ZANATTI 

il papà di Gianfranco IEMMO 
OTT.  2009 la mamma di Paola BOTTECCHIA 

il papà di Stefano BALZAN 
NOV. 2009 il papà di Anna Agnese Maria MISSAGLIA 

la mamma di Nunzia MANFREDI 
il papà di Gianluca D’AMATO 
la mamma di Roberta FUMAGALLI 

GEN.  2010 la mamma di Emanuela CAMPI 
il papà di Silvana REPOSSINI 
la mamma di Carla BASSARELLI 
la mamma di Maddalena BAITIERI 

FEB.   2010 la mamma di Viviana Anna VIVIANI 
MAR.  2010 il papà di Antonella ROSSETTI 

il papà di Renata DELLAFIORI 
la sorella di Daniela LOVATI 

APR.   2010 il papà di Elena SPOTTI 
MAG. 2010 la mamma di Anna Maria Angela GAGGIANI 

il papà di Simone BETTI 
GIU.  2010 la mamma di Giuseppe STRAZZI 

il papà di Aurelio MOTTOLA 
il papà di Annalisa LECCA 

LUG. 2010 la mamma di Deborah GRBAC 
il papà di Angelica DADOMO 

AGO. 2010 il papà di Oreste PARATI 
SET.   2010 il marito di Renata LONGONI 
OTT. 2010 la mamma di Paolo COLOMBO 

Sede di Brescia 
AGO.  2009 il papà di Paola AGNELLI 

Sede di Piacenza
AGO.  2010 il papà di Roberta GALLI 
SET.    2010 la mamma di Costanza CASALINI 
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L'ANGOLO DEI GIOCHI 
(a cura di Giovanni Baglioni) 

Per gravi motivi familiari Giovanni Baglioni, curatore dell’”Angolo dei Giochi” non ha potuto 
questa volta dedicarsi a questa sua creativa passione. Perciò in questo numero del NOTIZIARIO 
pubblichiamo soltanto le soluzioni dei rebus proposti nel numero precedente. 

Soluzioni dei giochi pubblicati sul numero 87 – giugno 2010

Di seguito pubblichiamo le cartoline inviateci da Edda Barbieri (la Gran Madre Maria S.S.) e da 
Tina Ortelli (Santuario Nostra Signora della Caravina). 

AMERICANO DISINVOLTOI RICCHI ATTACCABRIGHE
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LA REDAZIONE INFORMA 

1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 89/2010) 
uscirà nel prossimo mese di dicembre 2010. 
Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 30 novembre 2010

per l'inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo invio ai 
pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo
entro il 19 novembre 2010. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati 
(possibilmente con posta elettronica) a: 
- Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 

 e-mail: renato.pagani@unicatt.it; 
- Angela CONTESSI presso Biblioteca - Ufficio Catalogo  

(tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

* * * * * * * * * * * * * * * * 

Collaborazione di: 

Lorenzo ORNAGHI, Alberto ALOVISI, Giovanni BAGLIONI, Giuliano BALESTRERO, Daniela BIANCATO, 
Giuseppe GARBELLINI, Carlo GRUGNI, Franco MALAGÒ, Donatella MORESCO, Renato PAGANI, 
Agostino PICICCO, Emanuele PIGNI, Gustavo Mario SORRENTO, Giuseppe STRAZZI. 

Direzione e Redazione: 

Renato PAGANI, Angela CONTESSI, Giuseppe GARBELLINI, Franco MALAGÒ, Agostino PICICCO. 

Stampa: 

Centro Stampa dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 

A cura della
ASSOCIAZIONE DI ASSISTENZA E SOLIDARIETA' FRA IL PERSONALE 

DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA 

Pro Manuscripto 

* * * * * * * * * * * * * * * * * * 
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